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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

A. considerando che a norma dell'articolo 8 TFUE, l'UE ha assunto l'impegno di 

promuovere la parità di genere e di garantire l'integrazione degli aspetti di genere in 

tutte le sue azioni e politiche; che la strategia dell'UE per la parità tra donne e uomini 

prevede l'integrazione della parità di genere nella politica commerciale ed estera 

dell'UE; 

B. considerando che la violenza contro le donne e le ragazze è una delle violazioni dei 

diritti umani più diffuse al mondo e interessa tutti i livelli sociali, indipendentemente 

dall'età, dal livello d'istruzione, dal reddito, dalla posizione sociale o dal paese di origine 

o residenza, e costituisce un ostacolo importante alla realizzazione della parità di 

genere; che, in caso di conflitto armato, le donne e i minori, in particolare le donne e i 

minori rifugiati, sono tra i gruppi più vulnerabili della società; 

C. considerando che la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti si fondano su diritti 

umani basilari e sono elementi essenziali della dignità umana; che, inoltre, tali diritti 

non sono ancora garantiti in tutte le parti del mondo, e neppure dell'UE; 

1. sottolinea la necessità che l'UE, in linea con gli obiettivi di sviluppo sostenibile 

dell'Agenda 2030, con il consenso europeo in materia di sviluppo e con il piano d'azione 

dell'UE sulla parità di genere 2016-2020 (GAP II), continui a impegnarsi a favore dello 

sviluppo di società libere da ogni forma di discriminazione e violenza, contribuendo a 

garantire un mondo paritario dal punto di vista del genere, sicuro, prospero e 

sostenibile; 

2. ricorda che la parità tra uomini e donne è un principio fondamentale dell'UE e dei suoi 

Stati membri sancito dall'articolo 3, paragrafo 3, TUE, e che la sua promozione 

attraverso l'integrazione degli aspetti di genere, anche in altri paesi del mondo tramite le 

politiche esterne, rappresenta uno dei principali obiettivi dell'UE; 

3. ricorda che il GAP II è uno degli strumenti fondamentali dell'UE per migliorare la parità 

di genere nei paesi terzi; invita la Commissione a tenere conto della risoluzione del 

Parlamento dell'8 ottobre 2015 sul rinnovo del piano di azione dell'UE sulla parità di 

genere e l'emancipazione femminile nella cooperazione allo sviluppo1 e della sua 

risoluzione del 31 maggio 2018 sull'attuazione del documento di lavoro congiunto" 

Parità di genere ed emancipazione femminile: Trasformare la vita delle donne e delle 

ragazze attraverso le relazioni esterne dell'UE 2016-2020" (SWD(2015)0182)2; 

4. sottolinea la necessità che l'UE continui a impegnarsi per la piena attuazione degli 

obblighi e degli impegni riguardanti i diritti delle donne assunti nel quadro della 

Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della 

                                                 
1 GU C 349 del 17.10.2017, pag. 50. 
2 Testi approvati, P8_TA(2018)0239. 
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donna (CEDAW), della piattaforma d'azione di Pechino e del Programma d'azione della 

Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo, e rispetti gli esiti delle 

relative conferenze di revisione; 

5. sottolinea la necessità di garantire la libertà di pensiero, di credo e di religione, in 

particolare per le donne di fede, che sono particolarmente vulnerabili; 

6. osserva che il quadro neoliberale sta effettivamente danneggiando lo sviluppo 

sostenibile e i diritti umani, compresi i diritti delle donne, che sono parte integrante dei 

diritti umani;  

7. sottolinea che la parità di genere è un diritto umano fondamentale e mette in evidenza 

l'affermazione del Segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres: "Esistono 

prove schiaccianti del fatto che investire nelle donne rappresenta il modo più efficace 

per risollevare comunità, imprese e paesi. La partecipazione delle donne rende gli 

accordi di pace più solidi, le società più resilienti e le economie più vigorose"; 

8. esprime preoccupazione, al contempo, per la violenta reazione in atto contro i diritti 

delle donne e la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti, nonché per la normativa 

fondamentale che limita tali diritti in molte parti del mondo; 

9. sottolinea la necessità di garantire un accesso universale all'intera gamma di servizi di 

assistenza di qualità ed economicamente accessibili per la salute sessuale e riproduttiva, 

in particolare a informazioni complete sulla salute sessuale e riproduttiva e 

all'educazione sulla sessualità e le relazioni, alla pianificazione familiare e a metodi 

contraccettivi moderni, all'aborto in condizioni sicure e legali e all'assistenza pre e post-

natale raccomandata per prevenire la mortalità infantile e materna; evidenzia che 

l'attenzione alla parità di genere e all'emancipazione delle donne è esplicita in tutti gli 

obiettivi di sviluppo sostenibile e che occorre compiere maggiori sforzi al fine di 

perseguire la piena realizzazione dei diritti delle donne e l'effettiva attuazione delle 

politiche a sostegno della loro emancipazione e della loro partecipazione ai processi 

decisionali; 

10. sottolinea l'importanza di considerare l'accesso alla sanità un diritto umano; sottolinea la 

necessità di garantire l'accesso alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti, 

anche con misure volte a far sì che le donne possano esercitare liberamente un controllo 

sul loro corpo e sulla loro vita e abbiano accesso alla pianificazione familiare, a prodotti 

adeguati per l'igiene femminile e all'assistenza neonatale raccomandata, nonché a 

evitare la mortalità infantile e materna; sottolinea che i servizi di interruzione di 

gravidanza in condizioni di sicurezza sono importanti per salvare la vita delle donne e 

contribuiscono a evitare le nascite ad alto rischio e a ridurre la mortalità neonatale e 

infantile;  sottolinea l'importanza di avere accesso a servizi di salute mentale adeguati, 

attenti alla dimensione di genere, in particolare in situazioni di conflitto e post-belliche; 

11. condanna fermamente la reintroduzione e l'espansione della norma "global gag" e il suo 

impatto sulla salute e sui diritti delle donne e delle ragazze a livello mondiale; ribadisce 

il suo appello all'UE e ai suoi Stati membri affinché colmino il divario finanziario 

lasciato dagli Stati Uniti in tale ambito, avvalendosi degli stanziamenti destinati allo 

sviluppo a livello nazionale e dell'UE; 
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12. ritiene inaccettabile che i corpi delle donne e delle ragazze rimangano a tutt'oggi un 

campo di battaglia ideologico, in particolare relativamente alla loro salute e ai loro 

diritti sessuali e riproduttivi; chiede che l'UE e gli Stati membri riconoscano il diritto 

inalienabile delle donne e delle ragazze all'integrità fisica e alla possibilità di decidere 

autonomamente in tale ambito e condanna le frequenti violazioni dei diritti sessuali e 

riproduttivi delle donne, compresa la negazione dell'accesso ai servizi di pianificazione 

familiare, a una contraccezione economicamente accessibile e all'aborto sicuro e legale; 

13. invita gli Stati membri a rafforzare l'attuazione delle politiche di emancipazione di 

donne e ragazze e di lotta alla povertà e all'esclusione sociale e, nel quadro dell'obiettivo 

di sviluppo sostenibile n. 5 e dell'iniziativa dell'OIL del 2018 "Donne sul lavoro", ad 

adoperarsi per garantire a donne e ragazze parità di accesso all'istruzione primaria e 

superiore e alla formazione, apprendimento permanente, lavoro dignitoso e parità di 

retribuzione, parità di accesso ai servizi finanziari e rappresentanza nei processi 

decisionali politici ed economici; 

14. osserva che le organizzazioni e i difensori dei diritti delle donne sono un bersaglio 

specifico e soffrono in modo particolare della riduzione dello spazio civico; sottolinea la 

necessità di fornire sostegno politico e di aumentare la tutela e gli stanziamenti 

finanziari a favore delle organizzazioni indipendenti della società civile che 

promuovono i diritti delle donne e delle ragazze in tutti gli ambiti; evidenzia la necessità 

di garantire la tutela dei difensori dei diritti umani delle donne, che si trovano a far 

fronte a un aumento delle minacce e della violenza e che sono stati addirittura 

assassinati come conseguenza diretta del loro attivismo; esorta l'UE a tenere conto delle 

specifiche esigenze di protezione dei difensori dei diritti delle donne e tutti gli Stati 

membri a rispettare la dichiarazione delle Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani; 

15. esorta il SEAE a garantire che i risultati della 62a sessione della Commissione sulla 

condizione femminile (CSW) siano inclusi nelle sue politiche e conferiscano un 

rinnovato impulso alla realizzazione della parità di genere e all'emancipazione delle 

donne e delle ragazze che vivono in zone rurali; 

16. sottolinea l'importanza di rendere accessibili a donne e ragazze l'istruzione e la 

formazione nelle materie STEM, come pure nelle discipline umanistiche, incentrandosi 

soprattutto sul rafforzamento dei loro talenti e competenze e sull'incremento della loro 

partecipazione ai settori STEM; 

17. ricorda che, nell'ambito dell'istruzione, occorre sviluppare misure adeguate per 

sostenere programmi didattici liberi dagli stereotipi, che includano partecipazione 

civica, diritti umani, parità di genere e promozione della consapevolezza e della 

comprensione interculturali, al fine di preparare al meglio gli studenti alla cittadinanza; 

18. condanna tutte le forme di violenza, quali violenze domestiche, mobbing, sfruttamento 

sessuale, tratta di esseri umani, matrimoni infantili e forzati, che vengono inflitte a 

donne e ragazze in Europa e nel resto del mondo, in quanto gravi violazioni dei diritti 

umani; 

19. plaude agli sforzi e agli investimenti congiunti dell'UE e delle Nazioni Unite per l'avvio 

dell'iniziativa Spotlight, volta a eliminare tutte le forme di violenza contro le donne e le 

ragazze, ribadendo al contempo che la violenza contro le donne e le ragazze è una delle 
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violazioni dei diritti umani più diffuse, persistenti e devastanti; sottolinea che le donne e 

le ragazze in tutto il mondo restano le persone più vulnerabili alla violenza di genere e 

sessuale, alle molestie sessuali, agli abusi e allo sfruttamento sessuale, e che tali abusi 

includono anche la discriminazione politica ed economica, la violenza domestica, il 

mobbing, lo sfruttamento sessuale, i delitti d'onore, la tratta di esseri umani, i matrimoni 

infantili e forzati, la mutilazione genitale femminile e lo stupro come arma di guerra; 

condanna quindi ogni forma di violenza contro le donne e le ragazze; invita l'UE e gli 

Stati membri a intensificare la lotta contro la mutilazione genitale femminile in tutto il 

mondo e all'interno dell'UE, dato che nel 2017, secondo le stime dell'Istituto europeo 

per l'uguaglianza di genere (EIGE), almeno 500 000 donne che vivono nell'UE sono 

state sottoposte a mutilazione genitale femminile e altre 180 000 ragazze e donne sono 

ancora a rischio; 

20. si rammarica profondamente per il fatto che, secondo lo studio del Parlamento 

sull'attuazione del GAP II, la programmazione attuale sembrerebbe mettere in secondo 

piano la dimensione di genere nelle situazioni di crisi o di conflitti difficili; sottolinea 

che ciò significa, tra l'altro, che le ragazze e le donne vittime di stupri come arma di 

guerra non hanno accesso a un'assistenza non discriminatoria e a cure mediche globali 

specifiche, tra cui l'interruzione di gravidanza, nonostante il GAP II intenda favorire 

l'emancipazione delle donne affinché abbiano il controllo della propria vita sessuale e 

riproduttiva; 

21. esorta la Commissione e gli Stati membri a contrastare in maniera effettiva ed efficace 

la tratta di esseri umani; segnala che, come dimostrato da diversi studi, la maggior parte 

delle persone oggetto di tratta sono donne e ragazze che, una volta giunte sulle coste 

europee, sono costrette a prostituirsi negli Stati membri; 

22. chiede alla Commissione e al SEAE di prestare particolare attenzione al rispetto dei 

diritti umani delle donne e delle ragazze in tutti gli accordi commerciali e di 

partenariato con i paesi terzi; 

23. sottolinea che il mobbing e le molestie sessuali sul luogo di lavoro sono anch'essi 

violazioni dei diritti umani; 

24. esorta gli Stati membri che non vi hanno ancora provveduto, nonché l'UE, ad accelerare 

la ratifica e l'attuazione della convenzione di Istanbul in tutte le sue parti, primo 

strumento giuridicamente vincolante che mira a prevenire e combattere la violenza 

contro le donne, per garantire la coerenza tra l'azione interna ed esterna dell'UE in tale 

ambito; sollecita il pieno rispetto della convenzione di Istanbul; sottolinea che le 

differenze religiose, culturali o tradizionali, o qualsiasi altra circostanza, non possono 

giustificare la discriminazione né alcuna forma di violenza; 

25. prende atto della necessità di far fronte alla particolare situazione delle donne che 

affrontano discriminazioni multiple, ad esempio sulla base dell'identità di genere, della 

razza, della classe sociale, della disabilità o dello status di migranti; invita il SEAE e gli 

Stati membri a definire e valutare la politica estera da una prospettiva attenta alla 

dimensione di genere e intersettoriale; 

26. invita la Commissione e gli Stati membri a moltiplicare gli sforzi per eliminare tutte le 

forme di violenza di genere, compresi i matrimoni precoci, in età infantile e forzati, il 
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genericidio, la sterilizzazione forzata e lo stupro coniugale; 

27. evidenzia che l'UE si è impegnata a promuovere la parità di genere e a garantire 

l'integrazione degli aspetti di genere in tutte le sue azioni, il che costituisce un obbligo 

sancito dai trattati, in modo che la parità di genere divenga una priorità fondamentale in 

tutti gli orientamenti, i rapporti di lavoro, le politiche e le azioni dell'UE, comprese le 

azioni esterne; sostiene i pertinenti sforzi coordinati nei dialoghi e nelle attività 

multilaterali delle delegazioni dell'UE, quali le missioni di osservazione elettorale; 

sottolinea la necessità di rafforzare l'attività del consigliere principale del SEAE per le 

questioni di genere nei paesi terzi, per la promozione della pace, della sicurezza e delle 

libertà fondamentali, garantendo un bilancio specificamente destinato alla sua area di 

competenza; 

28. invita la Commissione a includere negli accordi di libero scambio con i paesi terzi un 

capitolo relativo al genere nonché clausole che invitino tali paesi a ratificare e attuare le 

27 convenzioni internazionali (sui diritti umani e del lavoro, la tutela dell'ambiente e la 

buona governance) elencate nel sistema di preferenze generalizzate (SPG) e nel SPG+; 

sottolinea che è essenziale effettuare un monitoraggio sulla loro attuazione, adottare 

misure ove necessario e prestare particolare attenzione alla parità di genere; mette in 

luce che la CEDAW è una delle convenzioni pertinenti nell'ambito del SPG+; 

29. si rammarica che, secondo le statistiche del 2016, solo il 21,9 % dei capi delegazione 

dell'UE sia costituito da donne1, e che solo uno degli otto rappresentanti speciali dell'UE 

sia una donna; si rammarica che le donne costituiscano soltanto circa il 25 % del 

personale delle missioni civili della PSDC; si rammarica che non vi siano statistiche 

globali disponibili circa la partecipazione delle donne alle missioni e operazioni militari 

della PSDC; 

30. osserva che saranno necessari finanziamenti adeguati a favore della parità di genere 

nelle relazioni esterne per sostenere l'impegno politico nei confronti di tale obiettivo; 

sottolinea che i finanziamenti attuali per le azioni a favore della parità di genere e 

dell'emancipazione delle donne rimangono inadeguati e richiede un'inversione di tale 

situazione nel prossimo QFP; 

31. accoglie con favore l'approccio dell'integrazione della prospettiva di genere nelle attività 

della politica di sicurezza e di difesa comune dell'UE e sottolinea l'importanza di fornire 

un'adeguata formazione, sensibile agli aspetti di genere, ai professionisti della sanità e 

agli operatori umanitari, compresi coloro che prestano assistenza di emergenza; 

32. sottolinea l'importanza di coinvolgere le donne, i giovani e le persone LGBTIQ nei 

processi di pace e riconciliazione e il ruolo importante che l'arte e il dialogo 

interculturale possono svolgere in tale ambito, come indicato nella comunicazione 

congiunta della Commissione e dell'Alto rappresentante per gli affari esteri e la politica 

di sicurezza dal titolo "Verso una strategia dell'Unione europea per le relazioni culturali 

internazionali" (JOIN(2016)0029); 

33. sottolinea l'importanza di rispondere alle specifiche esigenze delle vedove di tutte le età 

nelle aree di conflitto e post-belliche, in particolare la necessità di un sostegno 

                                                 
1"Relazione del SEAE sulle risorse umane nel 2017", pubblicata il 16 maggio 2018. 
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finanziario e psicologico; riconosce, inoltre, il ruolo di primo piano che esse dovrebbero 

svolgere nei processi di pace e riconciliazione; 

34. sottolinea che le differenze religiose, culturali e tradizionali non possono in alcun modo 

giustificare la discriminazione né alcuna forma di violenza; sostiene l'iniziativa dell'UE 

"Prevenire l'estremismo violento: un approccio attento alla dimensione di genere" e 

insiste sulla promozione di progetti sensibili alla dimensione di genere che rafforzino i 

ruoli delle donne e delle ragazze nella costruzione della pace, nella prevenzione dei 

conflitti e del terrorismo e nella risposta umanitaria; 

35. esorta il SEAE a promuovere il ruolo delle donne nella prevenzione del terrorismo; 

osserva che, come dimostrato da diversi studi, le donne, in quanto madri, hanno la 

possibilità, attraverso il dialogo costante e il fondamentale legame affettivo con i propri 

figli, di allontanarli dai fenomeni di radicalizzazione ai quali possono essere soggetti e 

di proteggerli dal rischio di plagio mentale operato da diversi gruppi estremisti; 

sottolinea che, proprio in quanto punto di contatto tra la comunità e la propria famiglia, 

le donne possono essere vigili e fornire informazioni cruciali in grado di promuovere 

interventi non violenti per prevenire eventuali atti di terrorismo; 

36. esorta l'UE a combattere la violenza fondata sul genere nelle sue attività con i paesi terzi 

e all'interno dei suoi Stati membri, al meglio delle sue capacità e con tutti gli strumenti a 

sua disposizione; 

37. condanna le atrocità perpetrate contro le persone sfollate, come i rifugiati, i migranti e i 

richiedenti asilo, in particolare donne e ragazze; condanna il fatto che in alcuni paesi 

terzi l'omosessualità sia ancora un reato; condanna qualsiasi forma di discriminazione e 

violenza ai danni delle persone LGBTQI; condanna l'attuale situazione in cui, per 

chiedere asilo nell'UE, le donne e le persone LGBTQI si espongono a gravi rischi di 

violenze sessuali e violenze di genere lungo le rotte e nei centri di accoglienza; 

sottolinea che le donne, le ragazze e le persone LGBTQI che dichiarano il fondato 

timore di una persecuzione basata sul genere devono poter richiedere in sicurezza visti 

per motivi umanitari; esorta gli Stati membri ad adottare tutte le misure necessarie a 

garantire la protezione delle donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo, quali la 

consulenza legale, l'accesso alla sanità, spazi sicuri per le donne e i minori e l'accesso 

alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti, compreso l'aborto in condizioni di 

sicurezza; 

38. sottolinea che le forme di violenza e di discriminazione basate sul genere, inclusi, ma 

non a titolo esclusivo, lo stupro e la violenza sessuale, la mutilazione genitale 

femminile, i matrimoni forzati, la violenza domestica, i cosiddetti delitti d'onore e la 

discriminazione di genere tollerata dallo Stato, rappresentano una forma di persecuzione 

e dovrebbero essere una valida ragione per richiedere asilo o protezione umanitaria e 

che ciò dovrebbe trovare riscontro nel nuovo strumento; invita pertanto la Commissione 

a riconoscere la persecuzione basata sul genere come motivo valido per richiedere la 

protezione internazionale, nonché a garantire l'inclusione della prospettiva di genere in 

tutte le fasi della procedura di asilo, rispettando gli orientamenti dell'UNHCR del 2002 

sulla protezione internazionale: persecuzione di genere; 

39. invita la Commissione e gli Stati membri a intensificare il ricorso ad approcci sensibili 

alla dimensione di genere per soddisfare le specifiche esigenze delle donne e delle 
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ragazze bisognose di protezione internazionale, prestando particolare attenzione a 

fornire assistenza alle ragazze e alle donne vittime di violenza di genere nei loro paesi di 

origine e lungo le rotte migratorie; 

40. condanna qualsiasi forma di discriminazione e violenza ai danni delle persone LGBTQI; 

invita il SEAE a favorire e promuovere la sensibilizzazione globale riguardo ai diritti 

delle persone LGBTIQ attraverso le azioni esterne dell'UE, al fine di porre fine alla 

discriminazione che subiscono quotidianamente, in linea con gli orientamenti per la 

promozione e la tutela dell'esercizio di tutti i diritti umani da parte delle persone 

LGBTI; 

41. condanna il fatto che in alcuni paesi le donne abbiano ancora un accesso limitato ai 

processi decisionali e siano in tal modo private dei diritti fondamentali dei cittadini. 
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